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accogliere 400 mila ordini in po-
che settimane (e soprattutto 1.000

dollari di acconto su ognuna di esse)
per un’auto che non c’è. Nel senso che
è stata solo disegnata sulla carta. E che,
se tutto andrà bene, verrà prodotta e
consegnata solo alla fine dell’anno
prossimo negli Stati Uniti (e nel 2018 in
Europa). Impossibile? No. Sta acca-
dendo davvero. L’auto in questione si

chiama Model 3, il marchio è Tesla, pro-
mette 345 km di autonomia elettrica ed
è ordinabile anche in Italia.
Dietro a quello che è indubbiamente
un fenomeno mediatico e commercia-
le senza precedenti, c’è un personaggio
che sta trascinando nelle sue visioni
migliaia di estimatori, pronti a scom-
mettere su di lui e su un futuro di mo-
bilità sostenibile ancora tutto da co-
struire. In tutti i sensi. Perchè che fosse
un genio, non c’erano dubbi nemme-

no prima. Ma Elon Musk, istrionico nu-
mero uno del marchio californiano, o-
ra sta esagerando. Il mega-investimen-
to di 400 milioni di dollari arrivati in
cassa sulla fiducia (e a tasso zero) da
parte dei futuri compratori, gli per-
metteranno ora di finanziare almeno
l’inizio della realizzazione della vettu-
ra che sognava: elettrica e abbordabi-
le, primo tassello di una specie di mo-
bilità low-cost senza emissioni. La Mo-
del 3 in realtà dovrebbe costare alla fi-

ne 35 mila dollari, non pochi, ma sem-
pre meno dei 70 mila necessari per ac-
quistare la Model S, ovvero la Tesla più
popolare attualmente in commercio.
L’uomo che ha dichiarato guerra a die-
sel e benzina, e promesso che prima o
poi inventerà un sistema per raggiun-
gere Marte, per ora ha lanciato un mar-
chio di nicchia qualitativamente eccel-
so: chi ha guidato una Tesla sa di cosa
stiamo parlando, e chi non l’ha fatto
può fidarsi. Ma la scommessa ora pare

azzardata: Elon Musk ha raccolto ac-
conti su un’altra auto innovativa che
probabilmente consegnerà quando
sarà già “vecchia” considerando la ra-
pidità dei progressi tecnologici in que-
sto settore. E soprattutto non può offrire
nessuna garanzia. 
Tesla, che oggi vende circa 50 mila vet-
ture l’anno, ha da poco lanciato sul
mercato il suo primo Suv elettrico, la
Model X, raccogliendo solo 15 mila or-
dini e scontrandosi con ritardi e diffi-

coltà tecniche impreviste. Gli analisti
Usa hanno calcolato che il Gruppo bru-
cia 400 milioni di dollari a trimestre, e
hanno espresso dubbi sul fatto che pos-
sa costruire in volumi elevati una nuo-
va vettura senza possedere stabilimen-
ti ad alta capacità produttiva. Elon Mu-
sk comunque non si arrende. Per chi è
riuscito a farsi dare 1.000 dollari in cam-
bio solo del disegno di un’auto, la realtà
è un dettaglio trascurabile.
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Caso Tesla, 400mila ordini (e acconti) per un’auto che non c’èbersaglio
mobile

di Alberto Caprotti

Perché Google ha scelto Fca
Un mix di made in Italy e sistema produttivo americano
ALBERTO CAPROTTI

opo mesi di trattative ufficiose che “Av-
venire” aveva anticipato già il 16 set-
tembre scorso, Fiat Chrysler e Google

avrebbero dunque raggiunto un’intesa di coo-
perazione riguardo alle tecnologie e alla realiz-
zazione di automobili a guida autonoma: alle 22
italiane Cnbc annunciava la firma del progetto
comune. L’accordo, storico nel suo genere, ve-
drà gli ingegneri delle due società lavorare fian-
co a fianco negli Stati Uniti. Ciascuna con le pro-
prie competenze: il colosso californiano, il cui
progetto auto è guidato da John Krafcik, ha alle
spalle anni di sperimentazione nelle tecnologie
di guida autonoma, nei sensori e nelle mappe,
ma cercava un partner industriale per la realiz-
zazione delle auto, settore alieno dalle sue com-
petenze: un mestiere antico, che richiede espe-
rienza, cultura, storia. Doti che non si possono
improvvisare, nemmeno da parte di aziende ric-
chissime e altamente tecnologiche.
In questo senso Fca è risultato per Google l’al-
leato migliore: un Gruppo che sta scalando le
classifiche in termini di vendita e di considera-
zione internazionale, ricco contemporanea-

mente della forte tra-
dizione costruttiva i-
taliana di Fiat e del
nuovo imprintigsta-
tunitense garantito
dopo la fusione con
Chrysler.
Un colpo da maestro
per Sergio Mar-
chionne che avrebbe
superato la concor-
renza delle rivali Ge-
neral Motors e Ford,
colmando il gap tec-

nologico di Fca in uno dei campi su cui tutti i
maggiori gruppi automobilistici mondiali stan-
no scommettendo. L’altro ieri a Torino in occa-
sione della presentazione delle nuove Fiat Tipo,
l’amministratore delegato di Fca era stato eva-
sivo sulla possibilità di una conclusione in tem-
pi brevi della trattativa con Google, ma l’esistenza
della stessa non era mai stata negata dal mana-
ger italo-canadese: «Stiamo imparando noi e
stanno imparando loro. La soluzione se arriverà,
sarà condivisa», aveva detto poche settimane fa.
Fca dovrebbe produrre i prototipi targati Goo-
gle (inizialmente solo qualche decina) sulla ba-
se della Chrysler Pacifica, la monovolume pre-
sentata al Salone di Detroit quattro mesi fa e la
cui produzione è appena iniziata. La fase ope-
rativa del progetto potrebbe partire forse già en-
tro la fine di quest’anno, per poter presentare la
prima vettura frutto dell’accordo già il prossimo
gennaio, ancora al Salone di Detroit. Prima che
la cooperazione si traduca in una eventuale pro-
duzione su larga scala di questo tipo di veicoli
dovrà passare però ancora molto tempo, so-
prattutto a causa della mancanza di regole con-
divise sui veicoli a guida autonoma.
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Siglato l’accordo
sul "pilota
automatico"
Superata 
la concorrenza 
di Gm e Ford

Chrysler Pacifica, la monovolume di Fca sulla cui base si dovrebbe sviluppare l’auto a guida autonoma di Google (Ansa)

VISIONARI.
Colpo da maestro per
Sergio Marchionne (a
destra) che grazie
all’alleanza con l’azienda
di Larry Page (sinistra)
colmerebbe il gap
tecnologico di Fca in uno
dei campi su cui tutti i big
dell’auto stanno puntando.

Start up/2. La scommessa dei frattali contro i big data

N. Montemurro e I. Festa

L’idea delle
imprenditrici Irene

Festa e Nausica
Montemurro:

prevedere i fenomeni
di consumo usando

dati "locali"

SOFIA FRASCHINI

e piramidi sono
apparse nello
stesso momento

in Messico, Egitto e Indone-
sia, in un’epoca in cui Inter-
net non esisteva. Per questo
crediamo nei frattali, nella co-
noscenza scalabile e ripro-
ducibile. Mai come adesso,
col potere della rete, siamo
parte di continui scambi, do-
ve tutto è conoscenza. Inca-
nalarla, clusterizzarla e dar-
gli una storia per trasforma-
re quell’intuizione in un pro-
dotto al 100% vendibile è il
nostro compito». 
Potrebbe essere sintetizzata
in queste poche righe l’idea
che anima Fractals, la società

milanese che studia i feno-
meni di consumo per trarne
insight e atteggiamenti su-
scettibili di diventare di larga
adozione nei prossimi anni. I-
deata nel 2011 da Irene Festa
e Nausica Montemurro, due
giovani imprenditrici specia-
lizzatesi rispettivamente nel
fashion forecasting e nel di-
gital environment, questa so-
cietà si basa su una metodo-
logia di ricerca chiamata "di-
vination" (aka scienza della
divinazione): prevedere i fe-
nomeni di consumo usando
un indicatore molto snello e
piccoli set di dati messi a con-
fronto tra loro, in netto con-
trasto con la filosofia dei big
data. La loro idea si basa sul
concetto di frattale: «Credia-

mo da sempre che il piccolo
rifletta il grande e viceversa,
pertanto siamo giunte alla
conclusione che se un feno-
meno sociale o di consumo
coinvolge una porzione an-
che piccola di società, ma
nello stesso momento e in di-
verse parti del mondo, questo
sia già un indicatore della sua
possibile evoluzione verso i
caratteri di universalità e a-
dozione massiva» spiegano le
fondatrici secondo cui «divi-
nare, anziché predire, vuol di-
re scommettere su un feno-
meno di cui si avverte il po-
tenziale d’adozione molto
prima che questo accada e far
sì che i clienti abbiano il tem-
po di intervenire con prodot-
ti e campagne ad hoc». Come

avviene questo in concreto?
«Riceviamo ogni giorno da
cinquanta diverse zone del
mondo un centinaio di se-
gnalazioni su fenomeni e no-
tizie interessanti riguardanti
i principali settori di consu-
mo: un desk team, con spe-
cifiche competenze in base ai
diversi mercati, le clusterizza
e ne rintraccia la similarità ri-
spetto ad una serie di para-
metri, alla ricerca di quel sen-
tire comune che nel nostro
lavoro definiamo trend. Que-
sti orienteranno poi le con-
sulenze che diamo ai nostri
clienti sul medio e lungo pe-
riodo in merito a come e do-
ve muovere i loro prossimi
passi in ambito marketing,
prodotto o comunicazione».

La società che attualmente o-
pera in Europa, principal-
mente in Italia e in Svizzera,
è da poco sbarcata anche nel-
l’area del Brasile e nei prossi-
mi anni punta a crescere an-
che attraverso una piattafor-
ma di trend crowdsourcing
che vuole essere un vero e
proprio gioco, in grado di al-
fabetizzare chiunque a di-
ventare un trend-researcher.
«Abbiamo già presentato il
progetto lo scorso anno in
due conferenze internazio-
nali, a Las Vegas e a Dublino»
concludono le fondatrici ri-
velando di aver «ricevuto l’at-
tenzione di un paio di azien-
de importanti con cui pro-
gettare il futuro».
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L’App Academy Samsung cerca nuovi talenti
ANDREA GARNERO
MILANO

alorizzare il talento per garanti-
re ai giovani opportunità di lavo-
ro qualificate e quindi un futuro

migliore. A distanza di due anni dal lan-
cio e dopo il successo delle edizioni
2014 e 2015, il 13 maggio torna App A-
cademy, il corso di formazione realiz-
zato da Samsung Electronics Italia in
collaborazione con MIP Politecnico di
Milano che offre gratuitamente agli un-
der 35 laureati senza occupazione o di-
plomati con almeno due anni di lavo-
ro, provenienti da tutta Italia e con
competenze diversificate, la possibilità
di acquisire capacità nello sviluppo di
app Android. I 30 partecipanti al corso
App4Tomorrow Edition avranno il
compito di realizzare dispositivi per
ambiti diversi: inclusione, arte, cultura,
salute e disabilità.

APP Academy risponde all’evoluzione
della App Economy in Italia, un setto-
re in forte crescita anche nel nostro Pae-
se: nel solo 2015 sono stati spesi ben
300 milioni di euro per l’acquisto di app
per smartphone, cifra che è cresciuta

del 30% rispetto al 2014 e sono oltre
1000 le aziende locali e multinazionali
che in Italia attualmente operano nel
settore Mobile. Le app stanno diven-
tando anche il mezzo scelto dai brand
per promuovere la propria immagine

con investimenti pubblicitari che han-
no raggiunto un valore pari a 250 mi-
lioni di euro, in crescita del 90% anno
su anno.
Oltre che creare applicazioni, il corso
(192 ore per 24 giorni di lezione da mag-
gio a settembre) vuole anche generare
nuovi posti di lavoro in un mercato do-
ve il tasso di disoccupazione giovanile
è pari al 35,3% fra i ragazzi tra i 15 e i 24
anni. Il valore di App Academy è dimo-
strato dai risultati delle prime due edi-
zioni: tra i 60 ex studenti è emerso che
il 95% ha trovato un’occupazione qua-
lificata, di cui il 55% nel settore infor-
matico/web/Internet. «Ci stiamo muo-
vendo nella direzione giusta", ha affer-
mato Mario Levratto, Head of marke-
ting Samsung Electronics Italia. "So-
steniamo un’occupazione qualificata e
diffondiamo una cultura del digitale in
Italia».
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Start up/1
The Breath, la tecnologia
dell’italiana Anemotech
distrugge l’inquinamento

bbattimento dello smog e rispetto dell’ambiente. Que-
sti gli obiettivi principali di The Breath, l’innovativa tec-
nologia made in Italy capace di assorbire, bloccare e di-

sintegrare le molecole inquinanti presenti nell’atmosfera.
Realizzato dalla start up Anemotech di Casei Gerola (Pavia), si
tratta di uno speciale tessuto multistrato coperto da brevetto
che rende più salubre l’ambiente. In linea con le politiche ener-
getiche internazionali e a impatto zero al 100%, The Breath sfrut-
ta il naturale ricircolo dell’aria senza essere alimentato da fonti
energetiche esterne di origine elettrica o fossile. I risultati degli
esperimenti hanno dimostrato che garantisce performance so-
stenibili per un anno e una costante riduzione dell’inquina-
mento di circa il 20%.
L’aria che respiriamo a casa, in ufficio o per strada è carica d’in-
quinanti. Traffico, emissioni industriali e smog sono purtrop-
po una triste realtà quotidiana delle nostre città. Secondo il
rapporto Mal’aria 2016 di Legambiente, ogni anno l’inquina-
mento causa oltre 400 mila morti nei Paesi dell’Unione euro-
pea. Fra questi, l’Italia ha uno dei peggiori bilanci: detiene il
record per smog con 59.500 decessi. Gli odori generati dalla
cottura dei cibi, il gas che usiamo per cucinare, i detersivi, i
saponi, i profumi, il fumo di sigaretta, le caldaie, i benzeni e i
gas di scarico sono solo alcuni degli agenti che contribuisco-
no alla scarsa qualità dell’aria. Per respirare aria più sana e pu-
lita, Anemotech ha creato un sistema che attira all’interno
della propria anima carbonica le molecole inquinanti; una
volta "catturate" vengono separate dall’aria, scomposte in
particelle e intrappolate nella struttura fibrosa senza alcuna
possibilità di rilascio nell’ambiente.
«In collaborazione con l’Università Politecnica delle Marche,
abbiamo scelto d’investire 500 mila euro in Ricerca e Sviluppo»,
ha ricordato Gianmarco Cammi, direttore operativo di Anemo-
tech. Un significativo sostegno al progetto è arrivato dal profes-
sor Umberto Veronesi: «Dei milioni d’italiani che oggi sviluppa-
no un tumore, almeno il 70% potrebbe essere salvato grazie al-
la prevenzione. La scienza deve discutere e confrontarsi col mon-
do istituzionale e dell’informazione affinché si possano vince-
re battaglie come quella della cura e la prevenzione del cancro».

Andrea Garnero
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Formazione gratuita per
laureati under 35 senza

occupazione o diplomaati con
2 anni di lavoro

TECNAVIA
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